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Alghe e cianobatteri delle torbiere di Danta: 
una presenza poco visibile,  

ma molto significativa dal punto di vista naturalistico e ambientale 
Marco CANTONATI – Museo Tridentino di Scienze Naturali – Sezione di Limnologia e Algologia 

 
 

 
La torbiera di Cercenà. 
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Il Progetto Life “Salvaguardia e valorizzazione delle torbiere di Danta di Cadore” prevede anche 
un’indagine volta  caratterizzare questi ambienti dal punto di vista algologico. 
La maggior parte delle alghe che si possono rinvenire nelle torbiere sono microscopiche e non 
danno necessariamente luogo a strutture o colorazioni visibili a occhio nudo. La loro presenza è 
quindi nota generalmente solo agli specialisti. Nelle torbiere si possono rinvenire alghe e 
cianobatteri e i gruppi più studiati, anche se la ricerca in questo campo non è stata vastissima, sono 
le alghe verdi desmidiacee e le diatomee. E’ un peccato che le alghe vengano solo raramente prese 
in considerazione in questo tipo di indagine. Nelle comunità di torbiera, infatti, non solo si 
rinvengono spesso specie rare e in forte regresso a causa della sempre più diffusa alterazione degli 
habitat per i quali sono specializzate, ma le specie presenti sono anche quasi tutte ottime indicatrici 
di parametri di forte interesse per la conservazione / valutazione di qualità degli habitat in 
questione, quali naturalità, pH, concentrazione dei principali nutrienti algali. 
Per caratterizzare le torbiere di Danta dal punto di vista algologico sono state considerate 5 stazioni: 
Torbiera di Val di Ciampo sotto strada, torbiera ben conservata in Val di Ciampo sopra strada a Est, 
torbiera poco oltre il fronte della discarica di inerti, torbiera di Cercenà e di Palù Mauria. 
 

 
Pozza nella torbiera di Val di Ciampo sotto strada. 
 
Sono state sempre considerate delle pozze poco profonde nelle quali sono state campionate tutte le 
eventuali strutture macroscopiche dovute ad alghe o cianobatteri, oltre a campioni di sedimento 
superficiale e di briofite (con l’eccezione del sito nei pressi della discarica di inerti in cui è presente 
il raro licopodio Lycopodiella inundata, di cui sono stati campionati piccoli quantitativi per lo 
studio delle diatomee che si sviluppano su di esso). 
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Il raro licopodio Lycopodiella inundata nella stazione a valle del fronte della discarica di inerti. 
 
La cortese disponibilità del Dipartimento di Belluno (dott. Fabio Decet) dell’Agenzia Regionale per 
la Prevenzione e Protezione ambientale del Veneto ha consentito una caratterizzazione chimica fine 
di questi ambienti che è stata completata annotando e misurando sul campo parametri e fattori utili 
all’interpretazione della composizione delle comunità  algali rinvenute. Le notizie riportate di 
seguito derivano da prime osservazioni e analisi sommarie sui campioni raccolti. Una relazione 
completa sul lavoro svolto sarà consegnata al Comune di Danta di Cadore a fine anno. 
Le torbiere rappresentano un ambiente difficile, per certi versi estremo, per gli organismi che lo 
colonizzano. Le alghe di torbiera, devono, per esempio, sopportare notevoli escursioni termiche. Le 
acque poco profonde poste su sedimento di colore scuro si surriscaldano infatti notevolmente di 
giorno per raffreddarsi parecchio nel corso della notte. Il pH è spesso basso, denunciando un livello 
di acidità elevato delle acque, da imputarsi principalmente agli elevati quantitativi di acidi organici 
presenti nelle acque di torbiera. 
Il tenore dei nutrienti (in particolare dell’azoto) è basso. Questo viene sottolineato in particolare 
dalla frequenta e abbondante presenza di piante carnivore. 
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Piante carnivore (Drosera) nella torbiera di Val di Ciampo sotto strada. 
 
Nei campioni osservati dominano, in termini di numeri di specie, le microalghe diatomee, seguite 
dalle alghe verdi desmidiacee, dai cianobatteri e dalle alghe verdi filamentose. Nelle pozza della 
Palù Mauria erano presenti flocculati rossi formati da ferro complessato da sostanze umiche: 
coerentemente con questa situazione in questa località è stata rinvenuta un’importante presenza di 
ferrobatteri. Questi beta-proteobatteri si collocano di solito in ambienti (per esempio sorgenti 
ferruginose) in cui l’acqua, che deve essere piuttosto ricca di ferro in soluzione, acquisisce una 
buona ossigenazione che causa l’ossidazione del ferro e, di conseguenza, la sua precipitazione. La 
precipitazione del ferro viene ulteriormente favorita dall’attività metabolica di questi batteri. 
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Flocculati rossastri formati da ferro complessato da sostanze umiche nella pozza campionata nella 
Palù Mauria. Sulla superficie dell’acqua della pozza erano anche visibili iridescenze dovute agli 
idrocarburi della torba. 
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I principali gruppi trovati nei campioni osservati saranno ora passati in rassegna ricordandone 
brevemente le più importanti caratteristiche anche grazie ad alcuni esempi che includeranno 
generalmente anche le specie più frequenti e/o abbondanti a Danta. 
 
DIATOMEE . Si tratta di alghe unicellulari. Tuttavia, in alcuni casi molti individui possono essere 
uniti tra loro tramite formazioni spinose e formare colonie di varia forma (nastri, ventagli ecc.). La 
loro caratteristica distintiva è rappresentata dal fatto che la cellula è protetta da una struttura silicea 
(vetrosa) detta frustolo e composta da due valve incastrate una nell’altra come una scatola in un 
coperchio. Queste alghe sono molto diffuse e numerose (sia in termini di numero di specie che di 
individui) in quasi tutti gli habitat in cui vi sia almeno un po’ di umidità. Si tratta di formidabili 
indicatori ecologici da cui si possono ricavare preziose informazioni sull’ambiente di provenienza 
in relazione ad aspetti quali l’idroperiodo (tendenza ad andare in asciutta) e quindi stabilità 
dell’habitat acquatico, integrità, pH, livello di mineralizzazione, tenore in nutrienti ecc. Molto 
spesso inoltre i frustoli silicei si conservano nei sedimenti lacustri e nelle torbiere per tempi 
lunghissimi dopo la morte delle cellule ed è così possibile, analizzando le diatomee che si trovano 
in strati posti a varie profondità, ricostruire le variazioni della qualità ambientale nel tempo.  
Una delle specie più comuni a Danta e nelle torbiere in genere è Frustulia crassinervia. 
 

 
Foto al microscopio di Frustulia crassinervia: le strie che ornano la valva sono fittissime e 
apprezzabili a 1000 ingrandimenti unicamente utilizzando luce laterale come è stato fatto per 
realizzare questa foto. 
 
Altre specie piuttosto frequenti sono Cymbella lunata, Brachysira brebissonii e Tabellaria 
flocculosa 
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Cymbella lunata, Brachysira brebissonii (si noti la fine ornamentazione della valva visibile grazie 
all’utilizzo di luce laterale) e Tabellaria flocculosa. 
 

 
Eunotia glacialis 
 
Nei campioni prelevati nelle torbiere di Danta si sono anche già potute osservare specie rare o 
minacciate di estinzione, come questa Eunotia glacialis rinvenuta nella torbiera nei pressi della 
discarica di inerti. Le liste Rosse sono elenchi, redatti per un certo ambito geografico, degli 
organismi di un certo gruppo sistematico che precisano il grado di diffusione o di rarità di ciascuna 
specie. Secondo la Lista Rossa delle diatomee della Germania e dell’Europa centrale redatta dal 
Prof. Horst Lange-Bertalot dell’Università di Francoforte nel 1996 Eunotia glacialis risulta essere 
specie “a rischio”. 
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Nella torbiera Cercenà il pH è risultato essere più basso che negli altri siti campionati (acque più 
acide). Questa immagine suggerisce anche la varietà di forme che si può riscontrare nel gruppo 
delle diatomee e mostra individui appartenenti a diversi generi. Da sinistra a destra: Aulacoseira 
(visione laterale), Sellaphora, Eunotia, Pinnularia. Con l’eccezione di Sellaphora si tratta di generi 
che includono una maggioranza di specie acidofile. 
 
 

 
Nella pozza campionata nella torbiera di Palù Mauria è stata rinvenuta un’altra rarità: 
Cymbopleura subapiculata. Si tratta di specie nota soprattutto per i laghi della Lapponia 
finlandese. Preferisce acque povere di sali nutritivi (oligotrofe) e scarsamente mineralizzate. 
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ALGHE VERDI DESMIDIACEE  (Desmidiales) 
 
Queste alghe, anch’esse unicellulari e con la possibilità di formare colonie (nastri), sono note anche 
con il nome comune di “alghe moniliformi”, che fa riferimento alla bellezza e varietà delle loro 
forme. Le cellule presentano un’evidente simmetria bilaterale rispetto a una parte centrale segnata 
da un solco più o meno profondo (strozzatura mediana). Questo solco è attraversato da una sorta di 
ponte (istmo) che mette in comunicazione le due metà cellulari speculari e nel quale si colloca il 
nucleo. Le desmidiacee sono comuni soprattutto in habitat acquatici dove il substrato sia costituito 
da sedimento e le acque siano poco mineralizzate e debolmente acide. Si trovano quindi sulle rive di 
laghetti di montagna, nelle pozze e nelle torbiere che rappresentano per esse un habitat elettivo.  
 
 

 
La desmidiacea Micrasterias denticulata var. angulosa tra filamenti di alghe verdi Zygnemales 
(Val di Ciampo sotto strada) 
 

 
Le desmidiacee Xanthidim antilopaeum var. ornatum (Val di Ciampo sopra strada – torbiera a Est 
ben conservata) e Micrasterias pinnatifida var. pinnatifida (Val di Ciampo sotto strada). 
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CIANOBATTERI 
 
Un tempo questi organismi erano considerati alghe e venivano denominati cianofite o alghe verdi-
azzurre. L’analisi fine della struttura ha tuttavia mostrato che le cellule sono di tipo procariotico 
(come quelle dei batteri), cioè non posseggono un vero e proprio nucleo circondato da membrane. 
Si preferisce quindi oggi parlare di cianobatteri, anche se il ruolo funzionale di questi organismi 
all’interno degli ambienti in cui vivono è del tutto equivalente a quelle delle alghe: sono produttori 
primari che contengono clorofilla a (e non batterioclorofilla come i batteri fotosintetici) e ricavano 
energia dalla luce solare grazie a una fotosintesi che, diversamente da quella batterica, porta allo 
sviluppo di ossigeno. In natura si rinvengono molte specie con caratteristiche morfologiche ben 
definite e con precise esigenze ecologiche, per cui rimane del tutto attuale lo studio di questi 
organismi al microscopio e il loro utilizzo come indicatori ambientali. 
Sono organismi molto semplici, tra i primi ad aver colonizzato il nostro pianeta, e proprio a essi si 
deve, in buona parte, l’esistenza di un’atmosfera ricca di ossigeno. Queste loro origini antiche 
hanno selezionato caratteristiche che consentono a questi organismi di colonizzare con successo 
ambienti estremi, quali pareti rocciose, suoli desertici, sorgenti termali ecc. Generalmente, tuttavia, i 
cianobatteri prediligono ambienti non acidi e questo è probabilmente il motivo per cui le torbiere 
non figurano tra i loro habitat preferiti. Tuttavia, nel caso di torbiere per lo più non molto acide, 
come quelle studiate a Danta, i cianobatteri possono essere presenti con un discreto numero di 
specie. Alcuni di essi possiedono, inoltre, una “marcia in più” per far fronte alla carenza di azoto 
spesso tipica di questi ambienti: quelli dotati di speciali cellule note come eterocisti possono infatti 
utilizzare l’azoto atmosferico “fissandolo” grazie a un enzima detto nitrogenasi. 
 

 
Aspetto macroscopico e microscopico di Nostoc commune. Si tratta di una specie di cianobatterio 
molto diffusa su suoli e in diversi habitat acquatici. Forma strutture ovoidali grandi alcuni 
centimetri che spesso successivamente si rompono assumendo un aspetto “foglioso” simile a quello 
di alcune macroalghe marine. A Danta è stato rinvenuto nella torbiera di Val di Ciampo sotto 
strada. 
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Immagine microscopica di un cianobatterio del genere Tribonema (Val di Ciampo, sopra strada, 
torbiera a Est). In un filamento sono presenti più file di cellule. La cellula di colore giallastro nella 
parte destra è un’eterocisti. 
 
 
ALGHE VERDI FILAMENTOSE 
 
La divisione delle alghe verdi o clorofite è un gruppo molto grande di organismi e include anche 
diverse specie che formano filamenti. Si possono notare in forma di feltri, ammassi di aspetto più o 
meno gelatinoso, fiocchi o piccoli ciuffi in diversi habitat: rive di laghi, corsi d’acqua, pozze ecc. 
Spesso si rinvengono anche nelle torbiere dove trovano facilmente un ambiente adatto: preferiscono 
infatti un substrato costituito da sedimento fine e detrito e acque acidule e ricche di anidride 
carbonica che utilizzano per la fotosintesi. Nelle torbiere si rinvengono spesso alghe verdi 
filamentose Zygnemales. Questo ordine comprende tre grandi generi facilmente distinguibili grazie 
alla forma del cloroplasto che è a barra in Mougeotia, a stella in Zygnema e avvolto a spirale in 
Spyrogira. 
 

 
Alghe verdi filamentose nella torbiera di Val di Ciampo sotto strada. 
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Alghe verdi filamentose del genere Mougeotia rinvenute nelle torbiere di Danta. 
 
 


